S'IO

(35) pag. 366.5¢e ' Autore non avefle tampato (Rerum [talicar, tom, 3.). Anafiafio Bibliotecasio ,
farcbbe aa foffrive il fuo abbagliamento : ma avesdoloWamparo, e vilto nellavitadi S, Stiveltro
Ia Grecia, | Egitto, I’ dffrica, c le altre quattro Proyincie colla fola diveriita , che prefio Anaita-
fiw 1i legge delle Provincie d’ Oriente I* Eafratenfe, ¢ prefié Liutprando la Mefopotamia s le alrre e
quefti le nomina Giudea ,%Perfia s e Fabilonia ;¢ inloro luogo i leggon o pretio Anaftafiotre Cited
anfigni Antiochia , Aleffandria, ¢ Tivo : {enza poterfi diciferar 'enigma , perche tanto confultd I’Ar-
chivio chi ferifie la vita di S, Silyeftro , quanto Liutprand® che accenna le Donaz®ni ivi efillenti,
Non gccorreva dunque far le maraviglie « ciafcuno nomina fetre Provincie per divifare i Patrimo-
0 delle Provincie Orientali , € I'¢re. polto dall’ Autore , ¢ fovverchio, perche Liutprando non fa
menzione d’altra Provincia, Dice bensi in prova delle fecte nominate , ut ipfius teffantur privile-
gim, qua penes nos[unt . : .

> .

€36) pag. ivi. Nel Diploma di Lodovico Pio, del quale diffi nella Prefaziohe al tomoa:, di quef?’
opera 4 non effervi Documentopitl veridico tra gli antichi, dopo efleri mentovati varj titoli de’
Dominj Pentificj y e additate le Donazioni fpontanee de’ due Re Franchi a diftinzione delle folen-
ni, ¢ concerrate col Pontefice 3 diflinguonti aleresi replicatamente da i Patrimonj i cenfi, e le
penfioni : Prowiueias , Civitates , Urbes 5 & Oppida , Caflella , Territoria , & Patvimonia, atque
Infulas , Cenfufque , & Penfiones E¢ctefie B. Perri Apoftoli . Pilriftretto, e pilt adattato a’ tempi
fuoi Livtprando nel Inogo citato dice all’ Imp. Greco: Saie quidquid in Italia, f(ed in Saxo-
wid 5 Bajoaria s omnibus Domini mei Reguis eff y quod ad Apofbolorum . eatorum Ecclefiam vefpicit |
S8, Apoftoloyum Vicario contulit. Et fi eft ut Dominus meus ex his omnibus Civitates , Villas y Mi-
iites; aut Familiom obtineat s Deum negavi. Colle quali parole accenna il Diploma d” Ottone , e
ia puntuale offervanza del medefimo. Adunque non hanno qui luogo i livellis ed impropria ¢ la
comparazione del Pawimonio dell’ Iftria : perche lo ammuniftrava al tempo di S. Gregorio un
Notaro, come gli aleri Patrimonj , e le penflon1 di effo entravano tra’ varj generi direndite, che
fi'traevano da’ Patrimonj , come apprendefi da varie lettere dal medefimo S. Gregorio , e fpecial-
mente dalla 3 1. del 2b. 9. € a6, del lib. 10, nelle quali difpone del danaro, e dell’argento, che-
doveano pagare i Cherici del Parrimonio diLiguria. : ,

(37) pag. ﬂ:’:'-. Nella pitt volte citata Appendice * pag. 224, e fegg. " vendicai quefti confini allo
Stato Ecclefiaftico 5 includendoyi le Provincie di Domimo Pontificio , € le Tributarie . La con-
clufione dell’Autore, che infermato a morte non poté profeguire il Compendio di quefta, e
della feguente Differtazione, & coerente alle opinioni divnlgute da lui in rante Seritcure, alle
quali fu ampiamente , e dottamente rifpolto dal celebre Monfignor Fontanini, e da altri @ ma
non § accorda col vero, come fia palefe da c¢id che dird nelle feguenti note, elo & gia dal fin
qul detto. g = -

(38) pag. 367. Falfifimo. Roma ¢ il Ducato fi poffedeva da’ Romani Pontefici, o come Capi
della fanta Repubblica, o come Principi affoluri per confenfo de’ Popoli ( il che realmente non
&'chiaro a noi poftert ) fin,da’ tempi di Gregorio 1l Percid Pippino amplific avit, come dice lasce-
Xebre Ifcrizione di Ravenna , il Dominio temporale de’ Papi , non ofasdo d’ includeré nella fua
Donazione un palmo di terreno del Ducato Romano. Carlo Magno anch’ eflo aggiunfe altre Do-
nazioni artorno al Ducato ; ma nulla inferi nella Donazione di quel che era di pid antico di-
zitto- della Chiefa Romana . Finalmente Lodovico Pio per campiacere al Romano Pontefice ram-
wmalsd nel fuo Diploma, o Patto di conferma, qualunque Titolo di Dominio fpettante alla
S. Sede , nel che fu imitato da turti i Succeffori. E per quello che riguarda Roma col fuo Du-
cato , fi efprefle a chiare note : Sicut a pradecefforibus vebris ufque nunc in wefbra poteflare , &
ditione tenuiftis , & d{{'pﬁfmﬁi:. Quefta importante verita cofta da tutti gl Autori citati dal
Continuator del Compendio'; il quale molto bene fi protefta di non faper la natura del Dominio;
perche | appoggia a fondamenti talfi, ed ¢ chimerico il difcorfo, che vi fa fopra. In effo rile-
vai quarero falfitd ( Giornale 1751, pag. 353. 2 feg. ) che qui le tralafcio come menb confiderabili
" alcune.alcre, che notero. Ll :

((39) pag. ivi. Tateo il feguente difcorfo , nel quale S, Gregorio VII. ottiene un carattere affai®
difdicevele al fuo operato, non effendo poi' tanto gran male il fugaettare a lieve tributo i Mo-
naflerj, che fi procacciarono con fuppliche I’ Efenzione; tutto ¢id, torno a dire s* appoggia a
fallo tondamento di quefte parole d” Innocenzo 11l Le dette parole non fi riferifconoa cenfi ©
tribuci : riguardano bensi le gblazioni, che a que’ tempi facevanfi copiofe’, e frequenti all’ alrar
della Confeflione di S. Pietro, tre parti delle quali appartenevano alla Camera Pontificia . Veg-
gafi Bullar. Vatic. ( to. 1, pag. 96, 115, 272, 316, 341, e olue a conofcerfi la falficd del fonda«
mento di tutto quefto difcorfo, s’ ammirerd la gran devozione de’ noftri Maggiori, con noftra
confufienc . Veggafi ancora il Giornale del 1751, nel luogo citato , (407



